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VEGLIA IN PREPARAZIONE 

ALLA XXIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU’

Milano- Basilica di Sant’Ambrogio, 17 maggio 2008

AVRETE FORZA DALLO SPIRITO SANTO


Carissimi giovani,

a ciascuno di voi il mio saluto e il mio benvenuto, in particolare a quanti vengono dalle altre diocesi della nostra regione. 

Mi pare di dover dire anzitutto che ciò che stiamo vivendo è un segno forte non solo per noi, ma per tutta la città. In questo sabato sera, che non  pochi giovani dedicano al divertimento, alla discoteca, a volte anche alla trasgressione, voi rappresentate un gruppo alternativo: avete scelto di ritrovarvi qui per pregare. Mentre non pochi giovani cercano la fuga da sé stessi e da tutto ciò che crea ansia e fatica, e per questo si rifugiano nell’alcool, nella droga, nel brivido della velocità e di altre forme di evasione, con l’esito però di rimanere ingannati e delusi, voi avete scelto di mettervi in ascolto della parola di Dio e di aprire il vostro cuore all’azione misteriosa e formidabile dello Spirito santo.

Il vostro gesto è importante. Lo è innanzitutto per voi stessi, perché dice bene che cosa state cercando e che cosa considerate davvero significativo per la vostra giovinezza. Ma è un gesto importante anche per la comunità degli adulti, perché presenta un volto diverso dei giovani: il volto di chi con coraggio esce dai pregiudizi e dagli schematismi che facilmente vengono addossati alla vostra generazione. Ed è un gesto importante – lo vorrei dire “profetico” - per tanti vostri coetanei e compagni di scuola o di lavoro che hanno compiuto invece altre scelte e, magari, si trovano ad essere insoddisfatti e in qualche modo smarriti, ma pur sempre vi sono in qualche modo legati: che non sia, questo legame, un richiamo e un’occasione di grazia?

Questa sera, in particolare, il nostro incontro di preghiera è proiettato sul grande evento della prossima XXIII Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney, che vedrà riuniti insieme con il santo padre Benedetto XVI migliaia e migliaia di giovani provenienti da tutto il mondo. So che molti di voi qui presenti saranno là fisicamente e potranno così vivere con una speciale emozione questo grande viaggio. E so che moltissimi altri saranno egualmente a Sydney, ma nella forma – pure significativa - di una particolare comunione spirituale.

Protagonista di queste giornate, così come della nostra stessa vita, sarà lo Spirito santo. Per questo desidero riflettere con voi su questa Presenza invisibile ma realissima e su questo Dono meraviglioso ma non mai esplorato nel suo sconfinato valore.

Lo Spirito, anima nuova dell’umanità


Durante il cammino di questi mesi, voi state riscoprendo, con la catechesi e nella preghiera, la bellezza e l’importanza della vicinanza dello Spirito santo. Anche il tempo liturgico della Pasqua, che abbiamo appena concluso nel suo compimento – la Pentecoste -, ci ha aiutato a conoscere l’agire irresistibile e potente dello Spirito alle origini della Chiesa, dentro la comunità apostolica. La liturgia ci ha invitato, si può dire ogni giorno, a meditare le pagine degli Atti degli Apostoli che registrano questa azione dello Spirito. E così siamo stati messi di fronte ad un modello di vita ecclesiale tuttora valido e quanto mai stimolante per tutti noi. 

Mio desiderio in questo momento – penso sia anche il vostro desiderio – è quello di capire in modo più preciso come lo Spirito plasma la nostra esistenza e le sfide quotidiane che siamo chiamati ad affrontare, come ci accompagna nell’essere parte attiva di questo mondo e del domani che ci attende. Benedetto XVI, nel suo Messaggio per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù, ha interpretato bene gli interrogativi dei giovani e così ha scritto: «Molti giovani guardano alla loro vita con apprensione e si pongono tanti interrogativi circa il loro futuro. Essi si chiedono preoccupati: Come inserirsi in un mondo segnato da numerose e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire all'egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso pieno alla vita? Come contribuire perché i frutti dello Spirito, "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé", inondino questo mondo ferito e fragile, il mondo dei giovani anzitutto? A quali condizioni lo Spirito vivificante della prima creazione e soprattutto della seconda creazione o redenzione può diventare l'anima nuova dell'umanità» (Messaggio, n. 7).


Carissimi, queste sono domande profondamente vere e la loro serietà ci deve incoraggiare a proseguire in una ricerca appassionata e intelligente. In questo siamo aiutati dalle bellissime pagine della Bibbia che costituiscono il filo conduttore della veglia di questa sera. 

Fin dall’origine del mondo, lo Spirito è colui che interviene e dà forma e ordine al caos. Nella visione del profeta Ezechiele poi lo Spirito è colui che vince l’aridità, dando vita piena alle ossa che riempiono la pianura. Sì, una visione, questa; ma è una realtà, realtà che noi professiamo ogni domenica nell’Eucaristia con le parole del Credo: “Credo nello Spirito santo, che è Signore e dà la vita”. Egli, dunque, è “Signore”, ossia colui che governa e domina, colui che è forte e conduce, ma lo Spirito lo è riguardo alla vita autentica, alla vita piena di senso, a quella che si compie secondo il progetto di Dio, di lui che è Padre e dunque secondo un disegno che è tutto per la nostra salvezza e la nostra gioia.

Lo Spirito vince il caos

   
Devo però riconoscere che voi giovani fate spesso un’altra esperienza: quella della confusione e del caos. Navigate in una sorta di disordine, non solo fuori di voi ma anche dentro di voi. 

A volte sono disordinati i vostri ritmi, gli orari delle vostre giornate; a volte pretendete troppo dal vostro corpo e dalle vostre energie; altre volte vi lasciate andare alla pigrizia. Sperimentate il disordine anche nel rapporto col cibo, con la musica, con i nuovi mezzi tecnologici della comunicazione. 

Ma c’è anche un disordine interiore, legato alla fatica o all’incapacità di dare un nome alle emozioni e ai sentimenti che provate, agli affetti che vivete, alle decisioni che dovete prendere. C’è allora il rischio che venga meno il tempo dedicato al silenzio e alla preghiera, quello dell’impegno nello studio e nel lavoro, quello che a servizio degli altri. Questo disordine genera aridità interiore e spirituale. Vi sentite vuoti e insoddisfatti di voi stessi. Non sapete dove cercare qualche emozione più forte che vi faccia sentire “vivi”. Siete giovani, siete nel vigore e nella bellezza dei vostri anni eppure a volte avete bisogno di sentirvi vivi. Sapete bene e meglio di me quali sono le risposte che molti vostri coetanei cercano a questa esigenza e, purtroppo, a volte, queste risposte sono distruttive. 

Questa sera la parola di Dio vi dice, con la forza verità e con la soavità della misericordia, che lo Spirito del Signore è la potenza che vince il caos, anche quello interiore, che vince l’aridità, anche quella spirituale. 

E lo Spirito del Signore è spirito di discernimento. Fin dall’inizio della creazione distingue la luce dalle tenebre, la terra dalle acque. Anche voi avete bisogno di distinguere ciò che vale davvero da ciò che invece illude soltanto, ciò che è giusto da ciò che non lo è, ciò che chiede l’investimento del vostro entusiasmo e delle vostre energie da ciò che invece conviene lasciar perdere. 

Abbiate il coraggio di fare ordine dentro la vostra vita. Mettete ordine negli affetti, negli impegni, nella preghiera. Questo non renderà noiosa né monotona la vostra vita, anzi, la renderà sempre più significativa e gratificante. È un lavoro serio ed esigente, questo; ma vi permetterà di provare una gioia grande. Sarete contenti di voi stessi e la vostra vita sarà davvero piena.

Lo Spirito chiama alla sequela


Facciamo ancora un passo in avanti. La vostra vita sarà piena ed autentica quando diventerete capaci di rispondere in modo veramente libero alla parola del Signore che vi interpella e, insieme, alle sfide del mondo che vi chiedono di diventare veri protagonisti. 

Non preoccupatevi solo di voi stessi, ma allargate il cuore e lo sguardo verso Dio e verso i fratelli.

Abbiamo ascoltato nei testi sacri che lo Spirito del Signore manda a proclamare un lieto annuncio di liberazione, di speranza e di salvezza. Lo stesso Spirito chiama Maria di Nazaret a diventare la madre di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, ed a contribuire così, in modo unico, al compimento della storia della salvezza. È, dunque, uno Spirito forte, che vince tutte le miserie dell’uomo e tutte le ingiustizie del mondo, che sceglie gli umili e i piccoli eliminando le loro fragilità e le loro paure. 

È uno Spirito che vi interpella rivolgendosi personalmente a ciascuno di voi, perché il Signore vi stima immensamente e vuole compiere in voi “grandi cose”. 

So bene che la tentazione di pensare che questa parola non sia rivolta a voi, ma ad altri, è sempre molto forte. Come è altrettanto forte la tentazione di rimandare la riflessione sulla vostra chiamata a quando sarete più grandi, più sicuri di voi stessi, a quando avrete idee più chiare sul vostro futuro. Ma proprio per questo mi sento di dire: non accontentatevi di cercare una tranquillità solo per l’oggi. Ciò che vi può rendere veramente sereni sarà costruire un progetto stabile per il vostro domani, altrimenti sarete sempre nell’incerto e nell’indefinito.


Riflettere sulla chiamata dello Spirito ad essere autentici cristiani nel mondo non mortifica né limita la vostra libertà, ma la realizza e la esalta. Lo Spirito del Signore, infatti, dà la vita e rende liberi. È decisivo, dunque, per un giovane interrogarsi sulla propria libertà per scoprirne la bellezza e il compito che da essa deriva. Essa, infatti, costituisce il grande dono di poter prendere delle decisioni e fare delle scelte per il bene proprio e quello comune. Per questa libertà molti uomini e donne hanno pensato, lottato, persino dato la vita. 

Qualche filosofo considera la libertà come una condanna per l’uomo, qualche altro così necessaria da giungere ad affermare che chi perde la libertà non ha più niente altro da perdere. Essere liberi, per voi, è cosa naturale, ma non può essere data per scontata. Se rinunciate a scegliere, cioè a mettervi in gioco con tutto voi stessi, con i vostri desideri e la vostra realtà, con le vostre relazioni e le vostre attese e i vostri compiti per il domani, significa che rinunciate ad essere uomini liberi. Chi non si esercita a decidere di sé, ma si lascia vivere dagli eventi, chi non si allena ad essere responsabile, ma si lascia trascinare da ciò che è più comodo ed immediato disprezza la propria libertà, di più rifiuta lo Spirito, perché “dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2 Corinzi 3,17). 


Cari giovani, so che non disprezzerete i doni della vita e della libertà che lo Spirito vi ha fatto, ma cercherete di dare loro forma, concretezza, slancio giorno dopo giorno. San Paolo, con tutto l’entusiasmo del suo cuore, ci fa riascoltare il grido: “Cristo ci ha liberato perché restassimo liberi” (Galati 5,1). Questo grido ci dà grande consolazione e insieme ci infonde grande coraggio, perché rivela quanto ha fatto il Signore per noi e perché dice la condizione storica delle nostre giornate. Quando sembra prevalere la tentazione di non avere più stima di voi stessi, perché siete insoddisfatti della vostra vita, e quando non avete più fiducia in voi, perché avete sbagliato alcune scelte, non dimenticate che Cristo è morto e risorto perché voi poteste essere uomini liberi. 

Rinnovate, nel segno di una gioiosa gratitudine al Signore, il vostro proposito di restare liberi davvero. Non fatevi soggiogare da niente che sia meno dell’amore autentico e della fede forte e matura. Lo Spirito vi sosterrà in questo, perché egli non è un’energia anonima né una sensazione vaga e indefinita, ma è sempre lo Spirito di Gesù che agisce nel silenzio più profondo ma nella maniera più efficace. Mettete, dunque, in gioco tutta la vostra intelligenza e tutta la vostra libertà e farete della vostra vita qualcosa di straordinario, una meraviglia, una specie di “miracolo”.

Parlando ai giovani della diocesi di Roma, così Benedetto XVI si esprimeva: «Ricordate sempre che siete “tempio dello Spirito”; lasciate che Egli abiti in voi e obbedite docilmente alle sue indicazioni, per portare il vostro contributo all’edificazione della Chiesa (cfr 1Cor 12,7) e discernere a quale tipo di vocazione il Signore vi chiama. Anche oggi il mondo ha necessità di sacerdoti, di uomini e donne consacrati, di coppie di sposi cristiani. Per rispondere alla vocazione attraverso una di queste vie siate generosi, fatevi aiutare col ricorso al sacramento della confessione e alla pratica della direzione spirituale nel vostro cammino di cristiani coerenti. Cercate in particolare di aprire sinceramente il vostro cuore a Gesù, il Signore, per offrirgli il vostro “sì” incondizionato» (Omelia durante la celebrazione della penitenza, 13 marzo 2008).
Lo Spirito riconcilia il mondo


Carissimi giovani, la vostra intelligenza e la vostra libertà che scelgono Cristo, fanno di voi uomini e donne spirituali, capaci cioè di portare nel mondo i doni dello Spirito di Gesù. 

La forza che avete ricevuto, dentro le vostre quotidiane fragilità, vi rende testimoni in una società alla ricerca della speranza e della riconciliazione. L’umanità intera cerca questo e nonostante ogni apparenza contraria, guarda a voi giovani come a coloro che possono dare a questi valori uno spessore forte e una praticabilità nel vissuto, anzi una splendida testimonianza che vivere secondo questi valori non solo è possibile, ma è bello!


Lo Spirito di Gesù risorto entra nel cenacolo dove sono riuniti gli Apostoli insieme a Maria, e spalanca le porte chiuse dalla paura dei giudei. È uno Spirito che va oltre ogni forma di chiusura e di ostilità, abbatte i muri delle divisioni e vince le paure e le angosce. 

In una società in cui si sente ripetere come un ritornello che abbiamo bisogno di più sicurezza, in un mondo in cui si continuano a costruire muri di divisione, noi abbiamo bisogno di uno Spirito che ci doni fiducia, fraternità e pace. La globalizzazione dovrebbe far crescere una fraternità universale, dovrebbe farci toccare con mano la ricchezza delle diversità e dei carismi di ciascuna persona e di ciascun popolo. Eppure abitiamo le nostre città facendo crescere i sentimenti della diffidenza e del sospetto, dell’insicurezza e della paura. Lo Spirito chiede di camminare insieme, imparando una convivenza nella solidarietà e costruendo rapporti fondati sulla fiducia reciproca. È questo certamente un tema molto complesso e delicato, che non può essere semplificato, ma non può nemmeno essere risolto aumentando le barriere e chiudendoci nelle nostre case. Abbiamo bisogno dello Spirito di Gesù risorto che ci dia la forza di costruire un’umanità nuova, più giusta e più solidale.


Per fare questo, cari giovani, occorre percorrere la strada della riconciliazione. Lo Spirito di Gesù risorto è Spirito che perdona e dà il potere di perdonare. Credo sia un “potere” che non molti cercano, perché se ne preferiscono altri più facili e gratificanti. Eppure uno dei primi gesti del Signore, dopo la sua Pasqua, è stato proprio quello del perdono. Se non si percorre questa strada, sarà difficile abbattere le divisioni tra i popoli, tra le famiglie e tra le persone. 

A voi è chiesta questa testimonianza nel mondo d’oggi. Siate giovani di comunione e di riconciliazione, a partire dal vostro vissuto quotidiano, dalle vostre relazioni immediate, dalle sfide che siete continuamente chiamati a sostenere. Chi ha sperimentato la bellezza e la gioia del perdono, nel sacramento della riconciliazione, nel gesto di un genitore o di un amico, in una particolare vicenda personale, capisce bene qual è la forza di questo gesto. Non è affatto un segno di debolezza, tutt’altro! È un segno, invece, di forza, ma di quella forza che è dono dello Spirito.


Questa forza vi rende testimoni in tutto il mondo. Così la vostra vita, ricca di senso e di libertà autentica, diventa capace di rispondere alla chiamata del Signore e di essere per l’umanità un segno profetico forte di comunione e di pace. Queste sono le “grandi cose” che lo Spirito di Gesù compie in voi ed è per questo che vi invito a rinnovare la vostra docilità alla sua azione, certamente silenziosa e poco appariscente, ma altrettanto efficace e reale.


La prossima Giornata Mondiale della Gioventù, per chi potrà parteciparvi personalmente come per tutti gli altri giovani, costituisca un punto di partenza per rimotivare, nella quotidianità, una vita spirituale più convinta e più solida, capace di coerenza e di discernimento, di intelligenza e di libertà, di profezia e di carità, di umiltà e di coraggio.


In questo modo andrete oltre ogni disordine ed ogni aridità e, come Maria, la vergine Madre che ha lasciato agire in sé lo Spirito santo, porterete dentro di voi il mistero di Gesù salvatore e lo saprete portare nel mondo per la pace e la giustizia dell’intera umanità. 

Vi affido a lei perché accompagni il vostro cammino qui e verso Sydney, in comunione con tanti altri fratelli.

+ Dionigi card. Tettamanzi

  Arcivescovo di Milano
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